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  La danza è la madre di tutte le arti. Musica


  e poesia si determinano nel tempo, le arti


  figurative e l’architettura nello spazio:


  la danza vive ugualmente nel tempo e nello


  spazio.




  Curt Sacha




  INTRODUZIONE




  “Secondo Casadei, mio padre”




  “Lo Strauss dei poveri”, “L’uomo che sconfisse il boogie”, “Il Fellini della mazurka”: questi sono alcuni fra i titoli degli articoli appesi alle pareti di quello che è stato il suo studio, ed in tutti vi è l’immagine sempre sorridente di mio padre: Secondo Casadei. Oltre alle sue mani affusolate e scattanti che sapevano accarezzare lievi e leggere, la più bella cosa che si notava e, penso, sia rimasta nel ricordo di quanti l’hanno conosciuto, era l’immancabile dolce sorriso, che spuntava sotto i suoi curatissimi baffetti alla Clark Gable.




  Sono lontani i tempi difficili, quando nel dopoguerra, non c’era lavoro, la gente diventava pazza per il boogievoogie e tutti i ritmi americani e non appena provava con la sua orchestra ad intonare le prime note di un valzerino, veniva subissato da fischi e urla. Ma la sua tenacia e la sua caparbietà di buon romagnolo furono premiate e di quel periodo, duro pieno di delusioni e amarezze non rimane altro che un ricordo. Nel 1954, con “Romagna mia”, cominciò finalmente ad arrivare il grande successo. Quale romagnolo partendo con il cuore in gola per l’estero a cercar lavoro non ha messo in valigia con le fotografie dei suoi cari il disco “Romagna mia”? Conservo gelosamente moltissime lettere che da ogni continente gli emigranti gli hanno indirizzato, traboccanti di nostalgia “…e sa, caro maestro, qual è l’ora più bella della nostra lunga e faticosa giornata? Quella in cui ci riuniamo tutti accanto al giradischi ad ascoltare la sua “Romagna mia” che ci fa tanto bene e ci riporta alla nostra terra…”. Custodisco con cura nel suo studio accanto ad attestati di benemerenza, coppe, medaglie, trofei, la chitarra con la quale si accompagnava di notte per comporre le sue musiche e il violino con cui ha fatto ballare quattro generazioni:




  “…Con questa polka farò rompere le gambe a qualcuno”, diceva, e non era contento fino a che non provava i suoi nuovi brani direttamente sul pubblico che era il primo e vero giudice. E se lo vedeva ballare, saltando a tempo, e se qualcuno gli stringeva la mano complimentandosi, era l’uomo più felice di questo mondo. Ha vissuto per la sua musica, che veniva prima di tutto il resto, e la sua Romagna, che cercava in tutti i modi di raggiungere da qualsiasi posto si trovasse.




  Stando quotidianamente in mezzo alle sue cose, mi sembra di averlo sempre accanto, ed ascoltando i suoi brani, sono sempre più convinta che la sua musica, pur essendo stata scritta tanti anni fa, conservi più che mai una grande freschezza ed attualità e, nella sua semplicità rispecchi tutti i sentimenti della vita: gioia, dolore, nostalgia, speranza. Una musica che è sempre attuale, una musica senza tempo.




  Siamo molto grati al dottor Pignataro per aver dedicato questo libro a Secondo Casadei, ed auguro grande successo a “La leggenda di Secondo Casadei”.




  RiccardaCasadei.
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  LE PRIME SUONATE




  Due ragazzi sui quattordici anni, uno dei quali in calzoni corti, percorrevano a piedi la strada sconnessa e polverosa che da Sant’Angelo di Gatteo porta a Gambettola: portavano a tracolla uno strumento musicale, ed erano diretti alla casa di un benestante per suonare alla festa della mietitura. Era un pomeriggio caldo e afoso di fine giugno. Alle sei i ragazzi giunsero al casolare, li accolse una donna anziana, la moglie del padrone, che era seduta all’ombra. Il più grande dei due salutò la donna e disse:




  “Siamo i ragazzi che devono suonare questa sera, signora! Possiamo avere dell’acqua per lavarci, con questo caldo siamo tutti sudati.”




  La donna annuì, non rispose e indicò il pozzo che era poco distante dalla casa. Il più robusto dei due calò nel pozzo il secchio di rame e lo tirò su pieno. Prima bevvero con avidità, poi tolsero le camicie sudate e scolorite, le bagnarono e le appesero ai rami di un albero perché si asciugassero. Si lavarono il viso, le braccia e il torace poi sedettero all’ombra poco distante dalla donna. La casa era un tipico cascinale romagnolo molto vecchio. Al piano terra abitava il contadino con la famiglia, a quello superiore il proprietario che chiamavano Gourir, sul retro c’era la stalla, come ben si capiva dal caratteristico odore del letame di mucca e dal puzzo della porcilaia. All’aperto, nell’aia, razzolavano alcune galline, inseguite da un magnifico esemplare di gallo alto circa mezzo metro con una cresta rossa dritta e gli orecchioni penzolanti: aveva le penne del petto e della coda nere e quelle del collo e delle ali color rosso vivo con sfumature bianche e nere. L’aia era stracolma di covoni, le spighe lucenti brillavano sotto il sole calante creando un contrasto di colori con lo sfondo della casa e degli alberi che la circondavano. Poco dopo le camicie si asciugarono, i due le indossarono e in attesa del padrone di casa, tirarono fuori gli strumenti dalle custodie. Secondo strisciò l’archetto sulle corde del violino mentre il fratello Dino pizzicava quelle del banjo. Gli sembrò che una corda fosse leggermente allentata, armeggiò brevemente sulla chiavetta e riprese a pizzicare.




  Poco dopo arrivarono il padrone e il contadino seduti su un carretto trainato da un bue e pieno di covoni, gli ultimi della stagione; al seguito vi erano due donne e un uomo che avevano finito di mietere e spigolare. Tutti si recarono vicino al pozzo dove c’era una grande vasca ricavata da una grossa roccia, di certo molto vecchia, resa liscia come il marmo dal tempo e dall’usura, che serviva per abbeverare il bestiame. Le donne tolsero dalla testa i fazzoletti colorati, gli uomini i berretti e le camicie rattoppate. Lavarono il viso le braccia e i piedi con l’acqua fresca che uno di loro tirava in continuazione dal pozzo e versava nella vasca. Anche il padrone si avvicinò al pozzo dove c’erano pure i due ragazzi con i loro strumenti, e quando tutti si furono lavati e asciugati alla meglio Gourir rivolto a quei due giovani, disse:




  ”Ragazzi! avvicinatevi al tavolo e mangiate, dopo suonerete”.




  Il tavolo era stato imbandito all’interno della casa del contadino, dove sua moglie e quella del padrone cuocevano piada e cassoni con le erbe su due teglie di terracotta comprate a Gorolo, in occasione della festa di Sogliano, quando si aprono le fosse del formaggio. Sul tavolo c’erano anche uova sode, salame casalingo affettato e due brocche di Sangiovese. Il sole non era ancora tramontato del tutto; il grande disco rosso stava scomparendo lentamente dietro le colline di Cesena, quando si erano radunate una trentina di persone tra donne uomini, bambini e ragazzi che erano arrivati dalle case vicine, portando con sé del cibo nelle sporte di paglia. Secondo e Dino avevano una gran fame che calmarono presto. Iniziarono a suonare quando gli altri, alcuni seduti, altri in piedi, si accingevano a cenare. Mentre mangiavano gli uomini si scambiavano informazioni sull’andamento della trebbiatura e sulla resa del grano, mentre le donne non mancavano di chiacchierare e spettegolare di fatti riguardanti altre donne non presenti. I bambini giocavano, si rincorrevano e si rotolavano sui covoni. Circa un’ora dopo il tramonto, la luna piena rischiarò l’aia, che era illuminata anche da due grossi lumi a petrolio e tre lucerne ad olio, una d’ottone e due di terracotta, che erano state posizionate alcune sul tavolo altre su scanni.




  Secondo e Dino suonarono fino a mezzanotte Valzer, mazurche e qualche polka, si fermarono quando le padrone di casa ebbero nuovamente riempito il tavolo con altro cibo per la felicità di tutti. Era riuscita una bella festa con tanta allegria, non mancavano alcune giovani ragazze, tipiche bellezze romagnole, inutilmente corteggiate da altri giovani conoscenti. Era sabato, la mietitura era terminata, il giorno dopo era festa e non si doveva lavorare. Su proposta di Gourir furono tutti d’accordo di tirare avanti con i balli fino a che non si fossero stancati. Infatti erano le tre del mattino quando decisero di smettere. Il padrone ringraziò i due ragazzi, riempì una sporta con uova sode, due salami, dieci piadine, un fiasco di vino e due lire che i due portarono a casa scambiandosi di tanto in tanto il peso della sporta. Giunsero a casa a giorno inoltrato.




  I due giovani suonatori abitavano a Sant’Angelo di Gatteo, un borgo di poche case, erano figli di un sarto, Federico Casadei detto Richein e di Ernesta Massari. I genitori avevano pensato che Secondo avrebbe fatto il sarto e Dino il barbiere, entrambi mestieri che non avrebbero fatto mancare il pane alle loro famiglie, anzi per quei tempi potevano considerarsi benestanti. Ma, il destino aveva deciso diversamente. Il demone della musica si era impadronito dei due fratelli ma soprattutto di Secondo che già all’età di dodici anni dopo la scuola elementare correva in tutti i luoghi dove si faceva musica. Restava affascinato dalle melodie e dai ritmi suonati dagli strumenti. Era il tragico dopoguerra, in Italia e in Romagna erano tempi di miseria. Non esistevano balere o locali da ballo. Si realizzavano piccole festicciole familiari e veglie nelle case, sulle aie e nelle stalle, in occasione di compleanni, di fidanzamenti, matrimoni, cresime o altre ricorrenze importanti, spesso anche quando si uccideva il maiale per il consumo della famiglia. Il giovanissimo Secondo era sempre presente a quelle feste, anche se non invitato, qualche volta lo cacciavano, ma lui era un bravo ragazzo, molto educato e simpatico e alla fine era sempre accettato. Era anche un bravo ballerino, le ragazze volevano danzare con lui. Ormai nel vicinato Scaund il figlio di Richein il sarto, lo conoscevano tutti.
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  I VECCHI BALLI




  Fin dall’ultimo trentennio del 1800, la Romagna è stata un laboratorio efficace e attento della musica e del canto popolare. In tutte le città erano attive orchestrine da ballo che eseguivano un repertorio ballabile di stile viennese. Diversi compositori locali, come, ad esempio: Giuseppe Carloni di Cesena, Achille Abbati di Savignano, Camillo Mingozzi di Ravenna e Carlo Gherardi di Cervia. Nelle campagne, invece, erano presenti complessini formati da due o tre elementi. Le musiche eseguite accompagnavano in genere il ballo antico romagnolo e il saltarello, danze in cui i ballerini staccavano i piedi dal pavimento e non si toccavano quasi mai, o lo facevano, a volte, solo per scambiarsi una mano.




  La prima opera a stampa sul canto popolare romagnolo risale al 1894, fu fatta a Forlì: “Saggio sul canto popolare romagnolo” a cura di Benedetto Pergoli. Il Pergoli ebbe il merito di raccogliere e catalogare testi, musiche, canti e stornelli che fino ad allora erano stati trasmessi e tramandati per via orale di padre in figlio. Le musiche furono trascritte sul pentagramma dal maestro Alberto Pedrelli. Pergoli, fu inoltre, direttore della biblioteca comunale di Forlì e con la collaborazione di Aldo Spallicci ed Emilio Rossetti, diede vita al Museo etnografico romagnolo. Lo studio e la ricerca sulla musica e i canti romagnoli proseguì con Francesco Balilla Pratella considerato uno dei più autorevoli esponenti del futurismo musicale italiano. Pratella era stato allievo di Mascagni e Cicognani al Conservatorio di Pesaro, dove nel 1903, si diplomò in composizione. Prima della pubblicazione di alcune opere di carattere futuristico: Inno alla vita, L’aviatore Dro e la Strada bianca” Pratella si era interessato ai canti popolari romagnoli, interesse che espresse con la scrittura di cinque poemi sinfonici. Si ricorda l’opera dialettale: “ La sina d’Vargon”, che vinse il concorso Baruzzi e fu rappresentata al teatro comunale di Bologna nel 1909.




  Egli è ricordato anche come autore di cante romagnole per aver musicato: “ I cavaler ‘d Frampul, La piè, e Murosa d’una volta”, su versi composti da Aldo Spallicci e per aver trascritto la celebre canzone “Gli scariolanti”.




  I massimi esponenti moderni, compositori e divulgatori della musica popolare romagnola sono stati senza ombra di dubbio: Carlo Brighi detto Zaclèn di Savignano sul Rubicone (1853-1915), e Secondo Casadei di Gatteo (1906-1971). A questo ultimo va anche il merito di avere spogliato le musiche e le canzoni dai panni regionalistici, ormai troppo stretti, e di averli fatti assurgere a dimensioni nazionali e internazionali. Le innovazioni e l’evoluzione musicale di cui sono stati protagonisti i personaggi citati, hanno riguardato in particolare: il Valzer, la Mazurca, Polka e marginalmente il Tango. Le innovazioni non potevano prescindere dalla collaborazione e dal contributo dei maestri di ballo, che suggerirono modifiche significative ai passi di danza. Tra i maestri più attivi del cosiddetto triangolo del folclore (Forlì, Faenza, Ravenna) bisogna annoverare per primo Domenico Tampieri di Faenza, in assoluto il più attivo sulla scena. Altri maestri molto noti sono stati: Augusto Fabbri, Ghiero Rosetti e Giampiero Cicognani, nonché il gruppo del maestro Bruno Malpassi che faceva riferimento all’orchestra di Secondo Casadei; Rosetti che faceva riferimento a quella di Baiardi e Cicognani all’orchestra Borghesi. I maestri di ballo suddetti e tanti altri meno noti legati al ballo folcloristico popolare romagnolo sono stati contemporaneamente danzatori, ricercatori e innovatori.




  Grazie alla grande passione per il ballo, che li teneva in stretta e continua collaborazione con i direttori delle orchestre, furono in grado di apportare notevoli varianti ai passi dei balli tradizionali. La diffusione del folclore popolare prese presto la via dell’Emilia, dove si sviluppò in particolare nella pianura reggina e nelle province limitrofe, dove erano ancora in voga i vecchi balli tradizionali: La Furlana, il Monacò, la Monferrina e la Tarantella”. Danze che ben presto caddero in disuso a causa della diffusione del Valzer, della Mazurka e della polka.
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  LA MUSICA




  IL VALZER




  La stragrande maggioranza dei musicologi è concorde nel ritenere che il Valzer fosse un tipo di danza praticata dai contadini nelle campagne austriache sin dal 1700 ed era chiamata: Landler. Quella danza che si svolgeva sulle aie nei periodi primaverili e d’estate, era sconosciuta alla borghesia e alla nobiltà. La caratteristica peculiare del Landler era che i ballerini volteggiavano abbracciati. I contadini erano i servi della gleba, nessuno si curava di essi, i loro comportamenti non facevano testo, anzi, erano letteralmente ignorati dalle classi sociali più elevate che consideravano disdicevoli le loro usanze e comportamenti. Però, col trascorrere degli anni, anche la borghesia si accostò al Landler. Mentre avvenivano questi mutamenti sociali, la nobiltà nei sontuosi palazzi e nei ricevimenti, continuava a ballare esclusivamente i minuetti come: la Scozzese e la Polacca, considerati balli di classe superiore anche se decisamente molto noiosi. Con la caduta di Napoleone e la Restaurazione, seguita al Congresso di Vienna del 1815, iniziò in Europa un nuovo periodo culturale. Spettacoli teatrali, concerti e grandiose feste private si susseguivano nei castelli e nei palazzi della nobiltà, che in essi gareggiò in lusso e sfarzo. In quelle feste molte volte s’infiltravano avventurieri, dongiovanni, biscazzieri e usurai in cerca di avventure galanti o sistemazioni con giovani ricche e della buona società. Proprio costoro, si dice, col beneplacito degli orchestrali di turno, introdussero il Landler che, opportunamente modificato assunse il nome di Valzer. Il successo fu immediato e travolgente, in pochi giorni fu suonato e ballato in tutte le feste della nobiltà. Ovviamente il clero conservatore, sempre presente con i suoi esponenti nelle feste della nobiltà, non fu d’accordo, anzi, scandalizzato protestò presso la casa reale; ma ormai era troppo tardi, considerato che tale ballo era da tempo praticato dalla borghesia che era stata contagiata a suo tempo dalla classe umile. Il clero, dopo la Restaurazione, aveva sperato nel ritorno ai balli precedenti, dove le coppie non ballavano allacciate e strette. Ma, la Rivoluzione francese aveva portato in tutta l’Europa principi culturali nuovi, principi di libertà e di uguaglianza, e il ballo in primis, praticato in forma nuova, divenne il divertimento più amato da tutti i ceti sociali, noncuranti delle resistenze del clero e dei falsi moralisti. La lenta evoluzione del Valzer ballabile si diversificò in due forme: lento e allegro. Nella forma ballabile ebbe notevole sviluppo a Vienna con illustri compositori quali: Lenner e gli Strauss padre e figlio. Il primo con le esecuzioni a Londra e Parigi suscitò tanto entusiasmo che ben presto l’Inghilterra fu conquistata da questo nuovo ballo. Il Valzer viennese come ballo, riguardo la sua diffusione, deve molto alla Francia perché le truppe napoleoniche furono un mezzo pubblicitario di notevole portata in tutta l’Europa, dove fu accolto con entusiasmo in tutte le nazioni. Tale entusiasmo si rinnovò nel 1867, quando Johann Strauss compose il più famoso e appassionante Valzer di tutti i tempi: “Il bel Danubio blu”. Questa composizione oltre ad essere stata osannata in Austria e in tutta l’Europa, fu definita, all’Esposizione Universale di Parigi: “Il Valzer più bello di tutti i tempi”. Nel 1872, a Boston fu eseguito con un’orchestra di 1.087 elementi, un coro di 20 mila voci, duecento direttori d’orchestra con un pubblico di 100 mila persone. Il Valzer oltre a migliaia di musicisti in tutto il mondo, ha ispirato poeti, scrittori e artisti. Celebre è il dipinto di Renoir del 1883, “bal à Bongival”. I grandi balli invernali di Vienna sono oggi tutelati dall’UNESCO come: “Patrimonio culturale dell’umanità”.
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